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IL TRENO VA, PER LA TERRA DEGLI ANGELI


 


 


 


 


Miliardi sono le stelle, piccoli abbagli di speranza, così lontani da raggiungere…
 difficili e ardui traguardi di una vita spesso sofferta o non sofferta,
 che mai ci lasceranno liberi dai nostri pensieri.


 


 


 


Dal buio dell’infinito ci osservano e s’impossessano, talvolta, delle nostre anime,
 gettando barlumi di accecante meraviglia, negli occhi di chi ci ama.


 


 


 


 


Come i colori dei fiori, mossi dal vento, donano i petali all’aria, così le
 ali delle farfalle si schiudono, riflettendo dal cuore, la gioia di credere.




PROLOGO


Sono ancora qui.


Dopo tutto, nonostante la giovinezza, i giorni che passano, il mondo che gira e i fatti che si susseguono nella loro catena alimentare giornaliera, evento mangia evento, mi rendo realmente conto di questo: sono ancora qui.


Nulla sembra cambiare. E tutto è sempre lo stesso.


Dall’interno confortevole e familiare della mia stanza, osservo per un altro infinito attimo l’esterno e i miei occhi si perdono, ancora una volta, dall’alto, nella città sottostante.


È sempre uguale, sempre la stessa... come l’uomo, fatta a sua immagine e somiglianza, non cambierà mai, nel suo tassativo costruirsi, pietra dopo pietra, esperienza su esperienza.


Città caotica, città frenetica, città senza via di fuga e vortice assassino di situazioni che, pian piano, ti ammalia e consuma, senza renderti felice di credere neppure all’unica speranza cui ti aggrappi, in un dì della fine.


Alti complessi di cemento si allungano plastici e fosforescenti, nella notte, fino a sfiorare le pendici del creato, come tante stalagmiti minacciose e se avrai anche solo lontanamente la sfortuna di cadere lungo il tuo cammino, loro e, con loro i potenti che le abitano, t’infilzeranno. Le case più piccole sono dimenticate, cancellate, non ne rimane che l’ombra. Il solo e puro ricordo, appartenente all’insieme d’oggetti che non torneranno più.


Vi sono luci, luci ovunque. Tante piccole finestrelle si illuminano, vicine, lontane, come miliardi di lucciole statiche, di stelle in un cielo fatto di cemento che, si stacca dal vetro freddo in cui guardo, per unificarsi in un tunnel psichedelico senza via d’uscita. Denti intermittenti di giganti mostri in ferro che scrutano a fondo e trovano sempre tutto, rapiscono sempre tutto... fino al ricordo dell’ultimo sorriso dei propri momenti cari.


La finestra attraverso la quale mi proietto, con la mente, non è altro che una lastra piatta e squallida, attraverso la quale si ostruiscono e attutiscono i suoni, ma se realmente conoscessimo l’inferno sul quale viviamo e, in mezzo al quale viviamo, sapremmo che l’inferno non ti lascia... piuttosto ti fa visita, persino la notte! Come un virus astuto e caparbio, si insinua e nasconde dietro gli angoli bui del cervello, attento a non farsi trovare e all’erta da qualsiasi cosa lo minacci. Mette le radici e, se non riesci a strapparlo via, a stanarlo da dove si rifocilla, continuamente, quanto prima, darà vita persino alla sua progenie malata.


La trasparenza di un materiale apparentemente solido e protettivo fa sembrare tutto silenzioso, soffice e... incredibilmente falso, ma le luci smentiscono.


Nella mia camera non si ode nulla, se non il mio respiro, i miei pensieri in subbuglio e la mia anima che, stanca, si sdraia e si lamenta come una sofferente vecchia dopo un altro duro giorno di lavoro, ma là dove l’aria si fa pesante per i gas di scarico delle auto che si muovono incessantemente, regna acclamato il Signor Caos Continuo del Rumore. Laggiù vi sono le luci che smentiscono quanto da quassù non si riesce realmente a udire, ma che continua a echeggiarti nella mente come l’eco di un urlo in una grotta di demoni.


L’urlo della nostra stessa personalità sottomessa.


I fanalini di coda sono rossi come sangue; i fari abbaglianti sono occhi ghignanti di veicoli motorizzati... che non dormono mai, né si spengono... con i loro motori, incrinano e accartocciano il poco ossigeno che ancora rimane respirabile sulla Terra. I rombi assordanti e lo stridere delle gomme, non danno pace all’asfalto sul quale camminano. Sul quale camminiamo.


Una vera città, differentemente da quanto potrebbe dare a credere, non dorme mai. C’è sempre un uomo che passeggia, una signora anziana che porta a spasso il proprio cane e una prostituta che batte. I ragazzi tornano tardi da ballare e le discoteche, come i pub più famosi, chiudono al mattino. Qualcuno urla, altri rubano in un negozio di provincia non specificato e un aereo decolla, mentre uno atterra e riconduce i sognatori di un viaggio favoloso, alla sofferenza terrena di sempre. Le luci al neon delle migliaia di pubblicità affisse in ogni centimetro, sfrigolano e catturano, con la loro bellezza, piccoli insetti. Un lavoratore accanito esce dal proprio ufficio nello stesso momento in cui un barbone viene derubato e picchiato e, una lattina vuota, gettata in terra, rotolerà fin oltre il marciapiede dove è stata abbandonata, per finire in strada e causare un incidente mortale ad un tassista sbandato. Poi vi saranno le sirene, come sempre... quelle non mancano mai... e sono le uniche ad attraversare i muri. Esse le senti ovunque. Sono un ritornello continuo cui ci si abitua e, ben presto, come con un amico d’infanzia, lo si accoglie nella propria casa e lo si tiene stretto.


Poco, questo è poco, o perlomeno è solo una piccola parte di quello che avviene in strada. C’è molto altro, ma per il momento è quanto basta.


Una città non dorme mai e ciò che odono i miei timpani in questo preciso istante, è il rumore fasullo di qualcosa che non esiste. Un eco sì... ma un eco sordo.


Il mio corpo fermo in piedi e le mani affondate nelle tasche, mi donano l’unica sottile sindone del mio io medesimo che rimane del coesistere con tutta la materia che mi circonda. Mi sento una figura, un agglomerato di cellule insulse che, alla fin fine, nel vivere di sempre, non ha nessuna importanza. Mi pare di essere sottile, come un foglio di carta.


Rimangono solo i sogni. Solo il volo di un angelo biondo che non potrò mai toccare. Che non potrà mai raggiungermi. Che non potrò mai avere.


Solo.


Sul comodino accanto al mio cuscino, al mio letto, non vi è una foto, non vi è un oggetto importante che aiuta ad addormentarsi sereni, ma solo una lampada fioca grazie alla quale è possibile leggere delle ultime disgrazie e una bottiglia di vodka. Mi piace la vodka! E poi mi aiuta a dimenticare, quando tocchi davvero il fondo e la melma non ti lascia più uscire dal lago viscido in cui sei finito!


Una volta ero felice, ero soddisfatto e mi sentivo importante, ma cosa ci rende poi veramente grandi nella vita? Cosa se non la speranza futura di noi stessi?


Probabilmente si trattava solo di un bambino che, come tutti i bambini, non aveva ancora capito quanto delle volte è breve e tortuosa l’esistenza. Quanto è difficile ogni giorno... quanto...


Ogni giorno è lo stesso, ogni festa si conclude nello stesso modo e ogni azione, va felice e d’accordo con la sorella banale reazione. Prevedibile. Se si è realmente coscienti, tutto è prevedibile! Strano, ma banale, fastidioso, odioso, insulso, cinico, marcio...


Hai tutto e quando la mattina ti desti, ti sembra di non possedere niente. Ogni sorgere del sole, è uguale ad un altro e quando, come un disco incantato, la voglia di proseguire ti blocca, non vorresti altro che rimanertene a letto e sprofondare nel materasso che, ancora caldo, ti chiama offrendoti l’abbandono. Non sai cosa ti stia succedendo, sai solo che stai male, perché è tutto così difficile e ti sembra di affogare, chiuso in una scatola chiamata tempo, chiamata vita breve, chiamata ore che passano e chiamata non sarai mai libero, nonostante tu possa scegliere cosa fare delle proprie vesta e nonostante tu faccia parte di una comunità di persone libere. Fortunato!


Siamo sottoposti alla volontà di qualcun altro, ecco tutto. E vi posso garantire che non è la volontà di Dio.


Siamo esseri liberi, ma questa è solo l’apparenza che ci inganna. Tutti noi siamo legati a qualcosa... tutti noi siamo in un modo o nell’altro vittime. Vittime di paure, di ricordi, di cicatrici ormai chiuse... che ogni tanto, tornano a sanguinare e... mai smetteranno di farlo... inutile dire... il sangue è sangue e le ferite sono ferite, non si rimarginano!


Una luce in una finestra di un palazzo a me di fronte si spegne e una signorina chiude le tende prima di recarsi a letto. Anche lei è sola come me e la cosa affascinante, nella banale tristezza, è che in così tanto buon vivere, non ci incontreremo mai. Siamo tutti destinati a rimanere soli tra le mura della nostra casa, nel momento in cui l’energia indefinita che ci tiene in vita, ci abbandona.


Torno a focalizzare le cose che si possono toccar con mano, nella loro apparente integrità. Colori di ogni genere, anche nella notte più oscura, anche nel cielo bigio, di un dì comune, donano alla città una luminescenza artificiale notevole. I miei occhi si spostano, le pupille si dilatano, cercano una via di scampo da tutto, ma troppo appesantite dal lavoro stancante e continuo, odioso nel suo ossessivo ripetersi e obbligante, per il solo traguardo di una misera paga mensile, nell’oggi che ci assiste, non mi permettono di provare altro che disgusto.


Quello che mi appare non ha nessuna caratteristica di cui andare fieri. E ti accorgi che non è quello che in fondo hai sempre cercato. Non è quello che ti sarebbe piaciuto fare e non è quello che ti rende ancora cosciente nel sogno di qualcosa di bello che accade.


Sogno... sogno di lei... lei che non c’è... lei che non esiste... che non è mai esistita...


È forse una dea? Un sogno? Un’immagine raccolta da qualche quadro in una galleria d’arte?


Non so. Non so dirlo. Ma è un punto di luce che mi abbaglia e quasi mi acceca nel centro di una tela nera.


Penso. La mia anima è un’enorme cicatrice contorta che si distorce intrigata nella morsa di un ragno.


Le auto impazzite sembrano formiche voraci e i taxi api drogate che nascondono una risata ebete e maligna: vieni a fare il tuo giro cowboy, mandriano delle praterie ormai lontane... vieni... siediti nel grembo del cemento che vive, della ferraglia che si muove... e pian piano ti uccide.


Il film che attraversa la trasparenza solida composta essenzialmente da silicati, a pochi centimetri dal mio volto ligneo e spento, ridotto tale dalla solitudine interiore, conclude la ripresa in un teatro costruito da palchi e scenografie di plastica scolorita al sole.


Guardo ancora. Attraverso la finestra... e all’improvviso sono fuori... con la mente e con l’anima e con quello che ne resta. Vedo per l’ennesima volta e non mi piace. È una città piena di luci, di macchine, di gente, di oggetti in movimento, sì, ma nello stesso tempo, è una città piatta, la città piatta che l’uomo s’impone da sempre e che continuerà a imporsi fino alla mutazione completa dell’essere vivente, da bruco a lepidottero. All’improvviso tutto diviene metafora e le case, le strade, le costruzioni e i monumenti che ormai neppure notiamo più esistere, divengono gli elementi di una metropoli o di un paese confuso, contrariato, in cui siamo costretti a vivere. Pochi spazi verdi e cemento ovunque, lo stesso che si gonfia ed impregna di malessere, malinconia, tristezza, fino alla distruzione fisica e spirituale. È una masturbazione ossessiva e malata che non genera frutti, né mai avrà modo di generare qualcosa di buono. Una volta andavo matto per tanta confusione, ma questa è diversa. Questa è un’altra città... ed è tutta un’altra storia.


Volo nella fantasia come un vampiro vorace in cerca di prede, nella notte buia... e ricordo.


Ricordo di quando abitavo un altro luogo, molto più calmo, dove vi erano case più basse e dove sembrava regnasse la tranquillità... forse dovrei tornare là... pareva bello ed ero felice, ma adesso, mi rendo conto che la realtà, l’atmosfera che avvolgeva il paese e tutto il resto, non sarebbe che la stessa, banale e noiosa chiusa di ogni giorno... perché ogni giorno è e vive solo grazie a noi stessi, dentro noi stessi... in ognuno di noi.


L’odore che aleggia è di stantio, di umido, di mura abbandonate al proprio destino.


Sono stufo di tutto. Mi sento in prigione e non riesco a trovare la chiave per tirarmi fuori dalla scatola che continua ad affondare, mentre la mia anima annega... e annega sempre più giù... in profondità di uno stagno, uno stagno maledetto e dimenticato.


La società di per sé, spesso uccide, logora fino a farti scoppiare... e non ci metti molto ad accorgertene quando succede... basta accettarne le conseguenze.


Conviverci? O rigettarla? Questo è il dilemma! Ma se opti per la seconda, tieniti stretto lo stomaco fino alla toilette più vicina, prima di rigettare il conato di vomito del mix tossico che più ti pesa, nel cesso.


Viviamo in un mondo sempre più ostile, sporco, vorace della propria stessa feccia e occluso da ideali spesso senza senso, né amor proprio. La ferocia e la paura ci spingono verso situazioni e ci fanno fare scelte, ci fanno emigrare verso altri paesi a noi ignoti e ci modellano come statue di creta che, alla prima tempesta, si sciolgono per tornare fango. Siamo esseri deboli e invece di sostenerci, ci distruggiamo, sfuggiamo agli sguardi e rifiutiamo di capirci. Pensiamo di essere liberi, cittadini di un mondo moderno, ma in realtà, se mi guardo dentro, non mi sento di partecipare attivamente come soggetto principale a tale idea di libertà e mi nascondo. Credo siano molti a nascondersi... o almeno, molti, dovrebbero farlo.


Con le mani ancora affondate nelle tasche dei pantaloni, mi rendo conto di quanto mi sia salita la nausea. Dopo un altro giorno di lavoro, le gambe mi fanno male e le sento dolere dietro le ginocchia. I piedi vogliono improvvisamente liberarsi delle scarpe e sovviene il sonno.


Un altro giorno. Un altro giorno ancora è trascorso. Questa è la dura vita dell’essere umano comune. Questa l’unica crudele realtà. I miei pensieri sono stanchi. I muscoli si srotolano dalle ossa alle quali sono attaccati e, le palpebre, pesanti come saracinesche d’acciaio, si abbassano da sole. È l’ora di chiusura.


Farò una doccia prima. Come sempre. Mangerò qualcosa. Come sempre. E poi mi accascerò stremato nella solitudine incompresa dell’anima, un’anima prigioniera di un mondo a cui sente di non appartenere.


Come sempre.


Ancora qualche minuto.


La città è muta, almeno dalla mia parte. Una singola sirena in lontananza. Appena percettibile. Niente di più. Alcune finestre si spengono, altre rimarranno accese fino a notte fonda, forse fino all’alba. Un’insegna gigante, su di un palazzo medio alto, lampeggia lentamente. Carrozze di metallo si dispongono ordinatamente in fila davanti a un semaforo aspettando il proprio turno e poi ripartono.


Come sempre. Penso.


In cielo non si vedono stelle. Non se ne vedrebbero comunque, anche se ci fossero, perché l’elettricità dei neon, delle pubblicità e la quantità di lampioni, seppur bassi, donano alla sera un bagliore ben più forte.


Poi il buio. Solo il buio, quello delle speranze e dei sogni.


Penso alla mia amata, la rivedrò a breve, dopo altro lavoro. Potrò allora riabbracciarla, dimenticare e limitarmi di nuovo a sorridere, dell’unica vera gioia che mi resta in questa monotonia del respirare aria comune, semplicemente perché la società stessa ci dice di farlo.


Lei è l’unica capace di tirarmi fuori da questo!


L’unica... anche se per poco... capace di far fiorire quello che mi rimane.


La speranza.


Più tardi.


Stanco, mi lascio cadere tutto alle spalle, mi sdraio e mi addormento, permettendo alla leggerezza che solo i sogni hanno, di possedermi.


Come sempre.




 


 


PARTE PRIMA


“LA PARTENZA”




 


 


1. IL VIAGGIO , IL VIAGGIATORE E IL TRENO


Tutti nasciamo e il nostro unico destino già scritto, non ci sfiora neppure lontanamente nei giovani pensieri di fanciullo. La vita è natura, tutto si crea apparentemente dal nulla di uno sguardo, che ben presto diverrà petalo di un fiore appartenente a un immenso giardino. Un disegno!


Vi è sempre un inizio in ogni cosa, così come vi è una fine, ma di quella sarebbe bene non occuparsene mai. Vi è sempre una scintilla e poi tutto si mette in moto come già stabilito nel giusto o ingiusto gioco della matita che scrive.


Siamo l’immagine di un bambino, come altri, come tanti, che piange, scalcia e comincia a muoversi reggendo il peso della propria essenza fisica e spirituale, sui primi passi dei suoi soffici piedini.


Il Tempo passa, scorre, sempre più... come il vento, ci accarezza e poi scompare, regalando alla nostra memoria l’attimo di un giorno, di un anno, di una storia intera... che si dilegua. La storia di noi stessi. La storia del bambino che cresce, cambia, muta in se stesso e nella società che lo ospita. Un naturale svolgersi dei fatti, nascosti nella continuità della ricerca, della goccia che, donata dal cielo durante un pomeriggio piovoso e triste, colora d’oro un sorriso che si esprime nella gioia dell’amare ciò che lo circonda.


È la cellula il nucleo fondamentale di tutto e il modo in cui essa viene concepita, dalla volontà di noi stessi e di chi ci ha fatto dono di abitare nel grande prato della nostra mente, dove ogni sorgere del sole è buono, perché cresca una nuova ramificazione del nostro pensiero. Una nuova rosa, piccola e fresca, di un maestoso terreno, capace, sola, di sorreggere il palazzo arido e spoglio delle lacrime soppiantate dai sorrisi del piacere.


Un bambino, una gemma che pian piano respira la libertà del correre, crescere, diventare adulto, mentre si nutre della conoscenza, del sapere, delle domande poste lui dalla coscienza amica. I giorni sfogliano sul calendario, scuola, studio, lavoro, nella continua cerca di qualcosa, alla scoperta di quella piccola parte di noi stessi che ci rende sempre felice, quella piccola, indimenticabile particella, che un dì ci regalò alle nostre passioni e mai ci abbandonerà nell’evolversi. Mentre il castello di sabbia va alla deriva, i nostri sbagli e le nostre vittorie incollano alla nostra anima il coraggio di proseguire, di andare avanti, di continuare, navigando tra le onde di un mare immaginario in tempesta... piove, fa freddo, ma poi torna la luce e il sole chissà, forse splenderà di nuova vitalità. Riuscirà ancora a scaldarci...


Nessun pensiero, nessun problema, tutto sembra piatto e allo stesso tempo disseminato di colori, tutti da scoprire, tutti da catturare, come farfalle variopinte nel proprio retino. Odore di aria fresca fa rimembrare il passato giovane dei ricordi, delle avventure infinite, in tutte le loro possibili cromature dell’esistere. Vi è sempre un secondo capace di far nascere un sorriso lungo anni, quando quel secondo riesce a spegnere il fuoco d’ira di cui si nutre l’odio umano. E quando tutto si spegne, perché nulla è destinato a rimanere ciò che è, il nostro prato, il nostro giardino, davanti alle nostre case, le quattro mura o la villa di notevole grandezza in cui i più fortunati vivono, non dovrà mai pervenire il buio, perché il sorriso, sarà un giardino per sempre fiorito, se del nostro cuore lasceremo l’essenza. La stessa essenza che nasce dalla goccia, la stessa forza che scaturisce dal cielo, lo stesso stendere di labbra che si crea e si piega armonioso sulla gioia del conoscersi ed accettarsi per ciò che siamo e per ciò che saremo.


Pensieri infiniti, domande infinite, situazioni infinite che echeggiano nella foresta incantata del nostro apprendimento, della nostra esperienza, della nostra età.


Un arcobaleno di emozioni riflesso in uno specchio, già consapevole del suo futuro. Già scritto. E ancora tutto da scoprire. Il futuro che combatterà armato, di spada e scudo indistruttibili, nei pugni potenti di chi ha fortuna di gestire il libro più prezioso della storia del mondo: il libro della vita.


Della nostra vita!


Di noi infanti che nasciamo piangendo, viviamo l’adolescenza con delusioni, rabbia, odio e dispiaceri e diveniamo uomini, donne, pronti ad assaporare ciò che il mondo nell’insieme ci insegna.


Un vortice di reali, irreali, allusioni, illusioni nel gelo di una fitta nevicata che scioglierà il proprio freddo, nelle fiamme del camino che scalda. Brucia, senza pietà tutto ciò che incontra, ogni momento del passato negativo, noncurante del tempo futuro che scorre e va, nel momento in cui trova l’amore.


Cosa rimarrà di noi, di noi uomini, dei nostri ricordi? Ci chiediamo soffrendo, mentre la mareggiata alza enormi masse d’acqua e la nostra piccola barca, posta al fianco dello scoglio, sobbalza e si dimena sull’oceano...


Cosa? Cosa di tutto questo?!


Ma il sogno prosegue e, mentre il tempo riduce la propria esistenza, nel luminoso ergersi dei variopinti colori del nostro pezzo di terreno, ecco che sovviene l’amore...


Quello infinito e immateriale. Quello che non abbandona. Quello che esiste in ogni momento tu lo voglia.


Un amore prezioso. Candido come un angelo.


E così giunge il momento della partenza.


^^^


Al loro aprirsi, gli occhi ancora un po’ assonnati mi regalano la luce di un nuovo giorno. Un raggio di sole entra debole dalla finestra chiusa della mia camera e mi dona il benvenuto sul pianeta Terra. Ancora qui.


Ancora tra le mura di sempre.


Stessa stanza. La mia.


Uno stormo di cornacchie impazzite che mi rimbombano nella corteccia celebrale. Gracchiano velocemente e si spengono.


Cosa è successo? E cosa sono tutte queste domande? Tutti questi pensieri che frullano all’impazzata nella mia materia grigia?


Nel dormiveglia che ben presto affievolisce e scompare, una voce risponde con altrettanta interrogazione:


Cosa se non i tuoi pensieri più intimi, le tue paure più recondite e i tuoi sentimenti di vita? Non conosco questo timbro vocale... non mi sembra, ma forse sbaglio.


Sono ancora un po’ assonnato, un po’ intontito per la notte giovane trascorsa la sera prima, un po’ confuso per i sogni che ancora pesano sulla mia mente. Un po’.


Ieri: scappavo, fuggivo dalle abitudini assassine dell’uomo, dall’insieme ossessivo delle azioni appartenenti al cerchio della società, infetta e malata, che si muove perenne sugli stessi passi... cercando un luogo in cui salvarmi, sforzandomi di salvare almeno l’ultima meta, l’ultima fetta di isola che ancora non veniva invasa dal mare di lava che corrode e ti lascia ben poco. Sempre meno. Ieri ero triste e non sapevo più cosa fare di me...


Oggi: è un giorno particolare, un giorno che non si ripeterà, uno di quelli che non scorderai mai, alimentato dalla voglia di esistere e dalla voglia di raggiungere ciò che hai sempre desiderato. Un giorno fantastico, pieno di luce e di sorrisi, come il giorno del tuo compleanno quando, ancora adolescente, sai che la sera dovrai partecipare alla festa, la tua festa e vi saranno dei regali.


Una festa, una festa che ti cambierà la vita, che ti donerà gioia di esistere, voglia di esistere e di sentirsi vivo, vivo come adesso nel mio letto mentre respiro e credo, credo in ciò che vedo, nelle cose concrete della mia camera, nelle cose concrete che conservo dentro me, nei miei ricordi e nel futuro. È un risveglio strano, ma lodevole!


Ieri: dimenticavo, per volontà propria, nello scoppio di musica assordante, bevendo e lasciandomi all’istinto. Ma oggi...


Mi ha svegliato il frastuono della vita, il quale, in questo giorno stupendo, è il canto splendido di un usignolo che non smette mai di farti compagnia nei momenti bui. Non vuol farla finita di cantare!


Sono stupito di me stesso!


Non vi sono ombre nella mia testa, tutto è chiaro, limpido come un giorno d’estate, spoglio di nuvole come il cielo dopo una tempesta durata ore.


Sdraiato nel letto mi guardo intorno ancora un po’, per secondi, non di più, il mio volto giovane sorride felice, la mia bocca si apre, si lascia sfuggire una risata, i miei occhi sorridono ed ogni atomo della pelle si lascia trasportare dalla radiosità che nasce me intorno.


Troppo tempo, troppo tempo sono stato chiuso in un guscio, in un nido tanto piccolo quanto angusto, ma oggi sono qua, nel mio letto e le uniche barriere sono coperte che posso lanciare lontane. Ovunque, dove desidero! Così come gli uccelli volano spensierati tra le nuvole, metafore di pensieri che non ti abbandoneranno mai...


Ieri: ...non resta che un sussulto lontano, lontano anni luce.


Devo alzarmi, devo compiere la missione, devo correre attraverso il bosco incantato della vita per raggiungere quel giardino, il giardino che ho appena sognato, lasciarmi alle spalle la notte e cogliere il fiore, quel fiore che dona...


L’amore. Già, forse è l’unico, il solo pensiero, delle volte, in grado di farci sembrare tutto così facile, semplice, spensierato davanti agli occhi... forse è proprio Lui, quel soggetto indefinito così piccolo, così armonioso, parola composta da lettere apparentemente senza significato, che racchiudono l’intera essenza del gioire, l’intera forza del nostro credere, l’intera forza del nostro cuore in tutte le azioni che compiamo. In tutte le cose che facciamo. Quando vi è Lui, la nostra pelle si apre, respira, il nostro alter ego ci fa sentire alti, tanto grandi da sentirsi dei, invincibili e incredibilmente forti, quanto mai avremmo creduto. Potremmo rimanere svegli notti per chi si ama; potremmo compiere chilometri senza accusare la minima stanchezza per chi si vuole davvero; potremmo volare come aquile, anche senza avere le ali...


Tanto insulso, quanto possente, fluido di uno sguardo, di un soffice tocco tra cellule, di una notte sotto le stelle.


Incantesimo sottovalutato, tra abbracci soffici che ti rendono felice alla sottomissione di qualcun altro.


L’amore, una cosa così grande, capace di farci sbagliare senza pentirsene, capace di tutto ciò che la nostra mente ci sussurra alle orecchie, come il soffice bacio di una madre che culla suo figlio...


Non credo esista cosa più grande.


Presto sono fuori, sono libero, libero da tutto ciò che ti circonda, da ciò che ti assedia, da ogni pensiero, i mostri della mia adolescenza sono lontani, quadri indistinti che, pian piano, si scolorano, si sciolgono e diventano acqua, DNA di vita.


Corro, corro al di fuori di ogni tempo e di ogni situazione, al di fuori di ogni pensiero, felice di calpestare il suolo che mi sostiene. Felice di esistere. Felice di partire...


...sì devo partire! Per il mio viaggio...


Per il viaggio di uno, ma anche di tutti noi. Scappo da tutto e da tutti, diretto là dove vi è l’inizio del mondo e probabilmente la fine dello stesso. Non sarà facile, ma continuerò a guardare davanti, sconfiggendo l’orizzonte delle mie difficoltà e vedendone la fine, perché essa possa darmi pace.


Il sole è caldo sulla fronte, non vi sono nubi, solo piccoli stracci bianchi in qua e là nel cielo, sinonimi di speranza. Devo salire, saltare, volare, come un insetto vorace e nutrirmi degli elementi che mi circondano, mentre la mia anima elabora il destino di chiunque...


Sento l’asfalto ribollire solido sotto le scarpe, i muscoli riposati spingermi dove la mente vuole andare in vacanza... sento... e mi faccio trasportare, come un pesce disperso, dalla corrente delle acque, fino a quando...


Il treno parte.


Il treno della vita.


Quello che non si fermerà mai, davanti a niente. Non mi sono mai sentito tanto vivo.


Sembra irreale, impossibile, ma lui passerà, passerà ovunque prima o poi e lascerà i suoi frutti, un pensiero a tutti noi, positivo o negativo, a colmare il nostro pozzo buio di esperienza.


Ho fatto il biglietto. Sono pronto. Ho con me tutto ciò di cui ho bisogno e non mi mancherà nulla, non fino al mio ritorno.


Il capostazione fischia e la materia si muove. Sono su.


Mi sembra ancora di sognare, l’atmosfera è la stessa, ma non è così. Sono sveglio ora, in una situazione surreale.


Non sai quando accade.


Non sai perché accade.


Ma sei consapevole di viverlo.


Succede e basta!


Fuori dai freddi finestrini in vetro il mondo che conosco mi lascia e la stazione ben presto scompare, con tutti i suoi pendolari. Con tutte le persone.


Il meccanismo si muove, la lamiera così composta nella sua forma insulsa acquista lentamente velocità e i cartelli pubblicitari scompaiono dietro le mie spalle, così come le colonne, così come i negozi del paese in cui vivo, che invitano la misera folla mattutina ad entrare. Paese... eh sì, tutto sembra tanto piccolo quando lo conosci a fondo!


Ma che strano posto però... sembra quasi diverso... mutato... penso.


Un treno. Un vagone. Un abitacolo che presto sfreccerà su binari paralleli, uguali, ma diversi. Entrambi verso la stessa direzione, ma appartenenti a due poli differenti.


Io e loro. Io e...


La cicatrice artificiale del mondo, che lo seziona a metà nelle due semisfere del bene e del male. Il filo metallico e privo di anima che non si pone ragioni, ma semplicemente coesiste. La rotaia fredda, che non perdona negli errori dell’uomo.


Lei porta, lei lancia, è una concretezza determinata, difficile dire il contrario, impossibile dire il contrario... in fondo fa solo il gioco per cui è stata creata! E con lei, chiusi in un piccolo angolo di infinito, miriadi di diamanti, si disperano, per trovare un barlume di luce. Un riflesso che possa donare ancora loro, gli aggettivi stupendi di cui sono padroni.


I padroni del tempo.


Solo.


Sono solo, ma questo è un bel giorno, il più bel giorno che mi potesse capitare, il giorno che non dimenticherò mai, perché nella tristezza, anche se vi saranno lacrime, sarò felice. Nell’angoscia, anche se vi saranno sospiri, riuscirò a farne aliti di vita e, nella tenebra, i mostri oscuri che prenderanno forma negli angoli bui, avranno la luce che meritano.


Solo e mai del tutto singolo, nella passione della mente che mai mi abbandona dalla pubertà.


Il treno parte e va. Non si ferma!


Nelle nostre mancanze o nelle nostre vittorie non conosce termine. Non conosce fine. Non raggiungerà mai destinazione. Simbolo di metafora, chiuso nella claustrofobia dell’esistere, sfreccia lungo la meta.


Non ho nessuno accanto, ma non ho paura, non adesso e, se anche dovessi sentirmi spaesato, avrei con chi parlare, nella fantasia dei miei sogni consapevoli.


Questo è il più bel giorno della mia vita.


Non sai perché, né se si tratta di amore, di confusione, di dovere... ti senti fuoco... e senti il bisogno di bruciare.


Fino in fondo.


Fino alla fine. Come un fiammifero si consuma lentamente, divorato dalla piccola virgola di fuoco per la quale è stato creato...


Accade e basta.


Tutti prima o poi facciamo un viaggio. A tutti capita.


C’è chi vola alto nel cielo, chi solca i mari e chi sfida la resistenza dell’aria, tagliandone le sue piccole parti con un bolide qualunque, su asfalto o ferro che sia.


Non so spiegarmi esattamente il perché di questo, lo so e basta.


Non avrei mai pensato di pormi questo obiettivo... di raggiungerla! Ma eccomi qua. Sto compiendo la mia volontà. Sto alimentando il mio destino. Raggiungerò la meta e ne sarò fiero, comunque essa appaia.


Finalmente, forse, riuscirò a vederla dal vero!


Ma chi incontrerò veramente?


Scrivo, su un foglio di carta bianco raccolto da qualche parte nel mio cammino... sulla lavagna della mente, levigando e smussando gli angoli dei pensieri...


Non è facile porsi dei traguardi, non sempre è semplice fare ciò che ci piace o che ci piacerebbe fare. Spesso è incredibilmente difficile, più di quanto si possa pensare, ma poi, una parte di noi stessi, se abbastanza forti, riesce e ridarci la luce di cui abbiamo bisogno, quel lieve barlume di cui il nostro cuore vive, la nostra mente respira e la nostra anima ci ricorda.


Così inizia la storia, una come tante, ma tutta differente. Ogni volta come ora.


La storia di un ragazzo, un giovane appena uscito dall’adolescenza e da poco inserito nella società di uomo adulto, come la tessera conclusiva dell’inizio di un’usuale metamorfosi ripetitiva e continua.


Un ragazzo in cerca della sua luce, della sua vera essenza. Un fiore in cerca del suo stelo che dona lui quella stabilità, altrimenti negata.


Potrei essere un altro, se non me stesso.


Compaio, appaio e mi travesto di ciò che non sono.


Un’immagine come un’altra mi sfiora i pensieri e si distingue nella singolarità. È una figurina, come quelle che collezionavo da bambino e mentre mi muovo lungo una rotaia, si incolla alle restanti figure del mazzo.


Non so da dove cominciare.


Non so cosa pensare. Non so quando troverò colei che cerco da sempre, né se già davanti, respira nei miei occhi, senza che riesca a vederla.


La verità.


Ho molta confusione in testa e, improvvisamente, il mondo sembra cadermi addosso. Vorrei esprimermi, nascere della luce che il cervello mi dona e creare, ma mi sento obbligato. Vorrei scrivere, disegnare su infinite superfici e scolpire situazioni di ogni genere, catturare e bloccare folletti maligni, orchi diabolici e streghe, in tele tridimensionali della gioventù durante il suo trapasso, facendone personalità propria... vorrei solcare mari e monti e sentirmi parte integrante dell’universo intero, delle piccole e grandi cose, vorrei sdraiarmi soddisfatto su di una collina e cercare forme e similitudini nelle nuvole...


Vorrei. Vorrei lei... ma vive solo nei miei sogni. Una donna perfetta, quella che tutti cercano e che poi, forse, nella crescita si dimentica, quando fuori tutto gela.


‘Vorrei’... rimane la vera forza... che non sempre siamo in grado di realizzare da soli... l’unica, che ti permette di proseguire senza titubanza...


...ma il focolare che arde senza pietà, ed intiepidisce la notte, diviene all’improvviso una sottile fiamma. Debole.


Come me. Mentre mi perdo d’animo.


Una figura scura, una sagoma indistinta di donna mi si avvicina, mentre mi rannicchio stringendo le ginocchia al petto e alza un braccio emanando scintille dal dito indice, puntato in direzione altrove.


“Non perderti d’animo. Sei frutto di Dio. Cosa preziosa!” È lo stesso timbro vocale di quando mi sono destato (Cosa se non i tuoi pensieri più intimi, le tue paure più recondite e i tuoi sentimenti di vita?).


Indica qualcosa.


Laggiù, forse, vi è la mia speranza. Oppure la comprensione di ciò che non si può capire, né comprendere.


Mentre nella carrozza si alterna lieve, il rumore delle ruote metalliche dei vagoni sui binari, non riesco a togliermela di mente...


E strano sapete? Ma a volte è così che va la vita.


Cerchi di dare tutto, cerchi di essere al meglio di te stesso e ti poni gli obiettivi più difficili da risolvere, proprio per mettere in atto tutte le capacità che possiedi. Metti alla prova il tuo io medesimo e metti alla prova gli altri cercando di dimostrare a colui che osserva al di là delle tue pupille, quanto vali, quanto tu sia importante e sia importante quello che fai, quello in cui credi, quello che ti dona piacere. Hai dei traguardi, con gli studi, il lavoro, nel privato, tante tessere di un domino da ergere dritte verso l’alto, nel loro piccolo, notevole significato... combatti... ti dimeni... e presto riesci nel tuo intento. Lo ammiri, ne vai fiero, ma poi un bel giorno ti svegli, ti guardi allo specchio e ti accorgi di non avere nulla. Le tessere del domino cadono.


Credevi di avere la felicità, credevi di esserti finalmente realizzato e, invece... eccoti lì, senza un motivo valido di vita, senza una ragione precisa, un corpo destinato a morire che si muove come tutti gli altri, come tanti altri, un busto con due braccia, due gambe e un sacco sulla testa, senza forza, un manichino, uno spaventapasseri che compie le gesta di altri, le gesta che la società vuole che tu compia. E che non verrà ricordato.


Lavori, ti dai da fare, non ti manca nulla. Hai degli amici, hai una famiglia e una persona accanto che ti ama... o almeno speri!


Hai quello che ti serve e ti getti nell’usanza delle feste, della baldoria, della musica che ti sconquassa il cervello in quel suo esilarante filtro che si insinua nei padiglioni auricolari per sballarti. Dimentichi. Vivi, o così almeno credi, ma un bel giorno, il grillo parlante della coscienza che vive dentro ognuno di noi ti sveglia e ti impone dinanzi alla vera realtà. La realtà crudele.


Ben presto la musica che echeggia nell’estasi diviene l’urlo silenzioso della monotonia, della solitudine che ti attanaglia al centro di una folla, della disperazione che più ti abbandona. Ti guardi allo specchio e vedi una persona consumata, finita.


I suoni, le melodie, le note melodiche, dolci o aggressive di un brano mutano nello stridio di un gesso strofinato con forza su di una lavagna, che da forma ad un disegno sterile: uno stagno ghiacciato. Bello nel suo complesso, ma morto sul manto superficiale. Forse sotto...


Freddo. Ibrido. Che si incrina, si sgretola fin quando non ci finisci dentro.


E lì rimani, nella concretezza o nell’astrazione, fin quando, se ne hai fortuna, una corda ti aiuta a risalire dalla crepa in cui i tuoi sentimenti stanno per avere un collasso... e tu con essi.


Potrei dirne ben poco, ma già so che potrei scrivere una vita o di una vita intera, sì, perché poi alla fine di cosa si tratta se non della nostra stessa consapevolezza?


La consapevolezza è triste, ma reale. Unica cosa concreta per la quale alla fine di ogni cammino, al traguardo di ogni prova, un uomo o una donna si costringono ad andare avanti e proseguire. A volte aiuta, ti rende forte e intelligente, ma chi, chi ti aiuterà a porre fine alla tua sofferenza quando gli altri non riusciranno a capirti? Non riusciranno a scavare tanto a fondo, là dove tu vuoi arrivare?


Il treno è uno dei mezzi più usati dall’uomo, negli spostamenti fisici, ma in quelli mentali, probabilmente, anche il più lento. Il più lento e predisposto di minor svago che possa recare distrazione, almeno quando il viaggio è lungo! Non vi pare?


È un mio parere. È il mio treno quello di cui vi sto parlando.


Guardare fuori? Leggere? Scrivere una lettera magari! O schiacciare semplicemente un pisolino?


Non ho bagagli con me, non uno zaino, non una piccola borsa. Solo i miei oggetti comuni, quelli di tutti i giorni e i miei pensieri. L’essenziale quindi! Vesto di abiti semplici, come molti usano dalle mie parti e, nello stesso tempo, riesco a differenziarmi dagli altri. Sorrido se mi va, tornando a calpestare la terra dell’uso comune e mi elevo nell’aldilà della mia consapevolezza quando voglio e quando voglio darci un taglio.


Lei è sempre lì che mi aspetta. Quando chiudo gli occhi...


Il treno corre, fuori c’è luce e questo rende l’aria esterna piena di vita, anche se all’interno dell’abitacolo metallico permane un soffio di oscurità.


Ombra.


È uno dei giorni più belli, perché questo, mi aiuterà ad uscirne, forse per un momento, forse per sempre.


Lei è là e io so che può capire, so che può comprendere.


Anche lei come me soffre e gioisce della consapevolezza presente, nei giorni dell’estate che verrà, rimembrando ciò che il passato le ha amaramente inciso sulla lavagna nera della vita.


Non è facile continuare. Non è facile andare avanti.


Non lo è quando si vorrebbe raggiungere un risultato a noi importante e, per altri, inutile e poco incisivo, semplicemente per la corruzione dalla quale l’uomo qualunque si fa catturare per denaro e voracità propria.


All’improvviso i sogni che avevi nel cassetto si spengono, muoiono pian piano... come lucciole di una storia incantata, perdono nella monotona continuità dell’esistenza, la brillantezza del colore fosforescente che vantavano un dì lontano.


Prima non avevano paura del buio. Prima non se ne preoccupavano. Non era di loro competenza.


Adesso la consapevolezza, davanti allo specchio, deve lottare per mostrare noi la nuova via del rinascere. La nuova strada, senza la quale, non riusciremmo altro che a perderci.


Non conosco chi sia, non ho una sua immagine, ma ciò che dona al mio intelletto, oppresso sempre più, Dio solo sa da quale realtà, se non per soffici sospiri di piacere che dona me la mia amata immaginaria, è nientemeno che un puro e semplice vortice di parole capaci di incutere fiducia. Futuro. Gioia. Sorriso. Cuore. Grandezza dell’essere interiore.


Forse vi è gente sul mio stesso treno, ma non qui, nessuno che possa spiarmi, nessuno che possa udirmi, nessuno che possa, in un sorriso, catturare i demoni che nascono dalle mie scapole, alle mie spalle, come le ali di un corpo infernale.


Anche lei ha sofferto. Io lo so. Io conosco. Lo sento dal modo in cui parla, dal modo in cui si esprime e non posso lasciarla. Non posso abbandonarla.


Lei mi ha indicato la strada.


Questa è la mia consapevolezza e questo è il mio coraggio. Solo lei potrà forse aiutarmi a raggiungere il sogno... il desiderio inesistente...


La luce del sole emana forti bagliori e crea strani riflessi sui vetri dell’abitacolo nel quale viaggio. Sto percorrendo un tratto brullo, spoglio, dove si susseguono campi aridi e campi incolti. Sono fuori dalla città ormai. Fuori dal cemento che ti occlude. Fuori da tutto.


Un contadino si dona al suo lavoro al centro di un quadrato verde. Si muove tra l’erba del suo raccolto e ne raccoglie i frutti per poi donare alle zolle di proprietà, nuova messe.


Guardo fuori, contro il sole che abbaglia.


Vi sono animali, animali che caratterizzano il luogo dove sono nato, il piccolo paese insignificante in cui sono stato concepito, al prospetto del cemento su piani che solidifica le potenti città a me lontane. Ma non troppo.


Stormi di uccelli sbattono le proprie ali velocemente, usufruendo dei piccoli sbuffi di vento per volare in gruppo dove desiderano e poi cantano. Cinguettii melodici intonano agli alberi radi, melodie.


Colori, colori ovunque, tra un bagliore e l’altro, tra un raggio di sole e l’altro.


Dal verde, al giallo. Sfumature di bronzo, sotto un manto turchese.


Colline si muovono sinuose giocando a rincorrersi fuori dal mondo di spiriti che mi circonda. E ne sono felice, perché donano me allegria.


Ancora qualcosa vive. Qualcosa che non è solo scontato. Non è solo concreto nella sua banalità.


Bensì penetra in profondità. Si tratta di una scia luminosa e sovrannaturale, che non sempre è facile catturare, nella sua sottile semplicità.


Il cielo fuori è di un riposante celeste chiaro. Poche nuvole. Proprio come minuti fa, al momento della mia partenza. Minuti che non hanno più senso, né mai ne avranno.


Non pioverà. Non per il momento.


Guardo ancora, curioso come un bimbo che non sa come è fatta la Terra, il pianeta su cui vive, ma già istruito.


Vi sono delle piccole ramificazioni d’acqua, delle piccole venature che hanno tutt’altro che di metallico e freddo, ma piuttosto arieggiano e straripano di liquido sicuramente fresco e gioviale. Più in là dei laghetti. Tutto brilla al più impercettibile movimento.


Mi lascio andare, cerco di rilassarmi, già confuso nel mio dove e provo a scrutare ancora più lontano. Seduto, lascio cadere le braccia ai fianchi. Non mi ero mai accorto di tutto questo.


Case sull’orizzonte. Piccole abitazioni dai tetti rosei e rossi alternano il suolo brullo ai campi verdi, ma perlopiù gialli e arancio... tonalità calde.


Prima o poi arriva, arriva sempre.


Il momento di partire, di prendere atto della propria consapevolezza e di provarsi a raggiungerla.


Cosa vi sarà alla fine del nostro viaggio nessuno lo sa, ma è la nostra unica via di fuga. A volte dobbiamo strappare le radici che ci incollano al nero della crudeltà che si insinua nella piattezza di pensiero di cui il mondo si nutre. Introspettivo o no, reale o irreale, dobbiamo viverlo per tenerci su, per non abbatterci. Per continuare a respirare al nostro ritorno, l’aria viziata che non riusciamo più a comprendere in noi stessi. Delle volte cadiamo e crediamo di non avere più le forze e il coraggio di rialzarsi, ma non è così.


Quando il tunnel è buio, tanto buio da non riuscire più a scorgersi neppure i piedi...


Abbiamo bisogno di un aiuto. E nel nostro aiuto aiuteremo qualcun altro.

OEBPS/Fonts/garabd.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
SALVATORE
PALMIERI

Il Treno Va,

per la Terra °
degli

romanzo





OEBPS/Fonts/gara.ttf


OEBPS/Fonts/garait.ttf


OEBPS/Fonts/garabi.ttf


